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I prossimi atti della Camera 

Antiterrorismo: ecco 
come si arriverà 
cs5 voto sul decreto 

ROMA — Su quali basi tecnico repolamen 
tari si regge l'ostruzionismo radicale? Per
chè la seduta-fiume, ininterrottamente in 
corso alla Camera ormai da tre giorni e tre 
notti? Perchè due distinti voti — quello di 
fiducia e quello sul decreto — a conclusione 
di questo lunghissimo ma (dopo il pravissi
mo gesto radicale che ha impedito un libero 
confronto d'aula sul merito delle norme per 
migliorarle) stenle dibattito sulle misure 
anti-terrorismo? Vediamo di riepilogare e 
spiegare i termini delle questioni così come 
si sono posti in questi giorni. 

LA SEDUTA-FIUME — La discussione sui 
provvedimenti contro l'eversione criminale 
era cominciata alla Camera il 23 gennaio, e 
sin da quel giorno l'assemblea aveva deciso, 
su proposta de. la cosiddetta seduta conti
nua: da quel momento non si era più pò 
tuti passare a discutere di altro argomento 
prima che fosse concluso il dibattito sul de
creto. Già questa era una prima mossa per 
limitare le manovre di tipo ostruzionistico: 
interventi sui verbali di resoconto, inseri
mento di altri temi all'ordine del giorno. 
ecc. E in questa fase si sono avute sospen
sioni, sempre e solo tecniche, dei lavori: 

anche di una certa ampiezza: le notti, la 
giornata domenicale. Questo sino a quando 
è durata la discussione generale. Poi, lunedi 
scorso, è scattata la nuova, più serrata fase 
della seduta-fiume. Come e perchè? I radi 
cali avevano presentato, come si sa. ben 
7.500 emendamenti al decreto, con l'intenzione 
di illustrarli uno per uno 
LA QUESTIONE DI FIDUCIA — Fallito quel 
giorno il tentativo dei gruppi parlamentari 
della Sinistra (PCI. PSI. PdUP e Sinistra in 
dipendente) di fare assumere al PR un tipo 
di opposizione più realistico, sarebbero stati 
possibili 7.500 interventi ostruzionistici (con 
l'inevitabile decadenza del decreto) se non 
fossero intervenuti due fatti: la decisione 
del governo. « non politica ma tecnica ». di 
porre la questione di fiducia in funzione an 
^ostruzionistica (automaticamente il decre 
to diventa inemendabile, una specie di pren-
dere-o-lasciareì: e la corretta interpreta
zione e applicazione da parte del presidente 
della Camera dell'art. Ufi del regolamento 
che. escludendo la possibilità della votazione 
degli emendamenti in caso di fiducia, trasfor 
ma la loro illustrazione in una discussione 
politica che tende appunto ad influire sullo 
stesso voto di fiducia. 

"Et/. '/'M 

Di conseguenza non si sarebbe più potuto 
parlare tante volte quanti sono gli emenda
menti, ma ciascuno una sola volta, seppur 
senza limiti di tempo. K a quel punto — le 
0.30 di martedì 27 — è scattato il « filibu
stering » radicale, basato tutto e solo sulla 
lunghezza dei discorsi dei deputati del PR. 
I.e sospensioni della seduta sono allora qua
si del tutto scomparse (solo 35 minuti di pau
sa, all'alba di ieri, per la pulizia dell'aula), 
e si va avanti a oltranza verso fiducia e 
voto finale. 

IL VOTO SEGRETO — Il voto di fiducia è 
sempre a scrutinio palese, per appello no 
minale. Ma non è l'unico voto che attende 
la Camera. Precida infatti il regolamento 
che se la legge su cui il governo pone la fi 
ciucia è composta di un solo articolo l? que 
sto è appunto il caso del provvedimento di 
conversione di un qualsiasi decreto, che ha 
forza autonoma di legge solo per sessanta 
giorni e che in tale periodo — per Tanti 
terrorismo entro il 14 febbraio — dev'essere 
ratificato, pena la decandenza). su di esso 
è posta la riducia * salva la votazione fi 
naie a scrutinio segreto » come per tutte le 
leggi. Certo, si tratta di una incongruenza: 

e le due votazioni possono produrre risultati 
difformi e al limite persino contrastanti. Ma 
queste sono le norme, e ad esse ci si deve 
attenere. 

Ancora un'annotazione, infine. Non è detto 
che voto di fiducia e voto segreto finale si 
susseguano immediatamente, l'un l'altro. 
Ed anzi è probabile che proprio in questo 
caso tra le due votazioni s'inserisca una ul
teriore fase ostruzionistica: sempre e solo 
dei radicali, impegnati stavolta nella illu
strazione di « ordini del giorno v che ser
vano di « istruzione al governo -> circa l'ap 
plicazione del decreto convertito in legge. 
Ma sarà inevitabile che molti di questi or
dini del giorno siano dichiarati inanimissi 
bili: altra disposizione tassativa del regola
mento stabilisce che non possano esser di
scussi se riproducono emendamenti già di
scussi e respinti o decaduti (come avverrà 
con il voto di fiducia). E la fantasia dei ra
dicali è stata già assorbita prossoechò in
teramente dall'elabora/ione delle settemila-
ciiiciuecento varianti: tredici fascicoli. 1 PSI 
paeine. venti chili di peso, un costo di 120 
milioni. 
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Leggendo un documento ritrovato nel covo dì Corrado Alunni a Milano 

La lotta armata nei piani 
Il testo — scritto nel '75 — riprende « formulazioni di 
due anni prima » — Gli inquirenti lo attribuiscono al
l'organizzazione del docente di Padova — Articolazio
ni di massa, semilegali e clandestine: dalla cellula al 
Comitato politico-militare — Ruolo del « soccorso rosso » 

egri de 

MILANO — « La lotta J- era 
l'organo di stampa clandesti
no della organizzazione terro
ristica * Senza tregua per il 
comunismo ». che rivendicò 1' 
attentato alla Face Standard 
di Fizzonasco dell'ottobre 1974. 
Nel suo primo numero, che 
risale alla prima metà del 
1977 e che è stato sequestrato 
nel € covo » di Corrado Alun
ni. il 13 settembre 1978. viene 
dato il posto d'onore a un do
cumento di straordinario rilie
vo. attribuito dai magistrati 
inquirenti all'organizzazione 
che ruotava attorno a Toni 
Negri. Di questo documento 
abbiamo già parlato nei gior
ni scorsi, limitatamente alla 
parte che riguardava la pro
grammazione di espropri, ra
pine e sequestri di persona. 
Ci sembra, però, che valga la 
pena di seguitarne la lettura. 
giacché, come vedremo, nel 
documento viene prospettata 
una attività delittuosa che si 
è puntualmente realizzata. 

Intanto facciamo attenzione 
alle date. La stesura del do
cumento risale al settembre 
del 1975. Ma nella presenta
zione del documento sulla pub
blicazione citata si dice che 
si tratta di « un contributo di 
compagni ». che. pur essendo 
stato scritto due anni prima. 
« riteniamo ancora attuale in 
tutte le sue Formulazioni pro
grammatiche ». E quali sono ' 

queste « formulazioni »? Pri
ma di vederle, sarà utile ram
mentare che « Senza tregua 
per il comunismo » diventò 
poi il giornale di « Prima li
nea ^. l'organizzazione crimi
nale che si è macchiata di tan
ti delitti, compresa l'uccisione 
del giudice Emilio Alessandri
ni. Un'altra precisazione: il 
documento, come si è detto. 
viene attribuito dagli inqui
renti all'organizzazione di 
Negri. 

Vi sono ormai numerosi do
cumenti. acquisiti agli atti 
processuali, che attestano che 
« Prima linea » è il braccio 
armato dell'Autonomia orga
nizzata. Nel documento in 
questione, d'altronde, si fa 
esplicito riferimento all'Auto
nomia organizzata in parec
chie occasioni. A pagina 3. 
ad esempio, si dice: « // con
tributo al dibattito che noi 
vogliamo e possiamo dare al 
movimento e all'Autonomia 
operaia e proletaria organiz
zata, partono dalla nostra 
esperienza di rappresentare 
una componente dell'Autono
mia ». L'ammissione, dunque. 
è dichiarata. A pagina 10 si 
afferma che *. ... l'attacco ai 
capì nelle fabbriche, l'attac
co al profitto con il boicottag
gio e l'incendio ai depositi 
hanno coinciso con la presen
za e la crescita delle forze 

organizzate dell'Autonomia 
operaia e proletaria ». 

Quali sono i programmi? 
All'interno delle fabbriche 
« vanno generalizzate le "ron
de operaie" che si prendono 
carico di individuare e colpi
re i provocatori, le spie del
la direzione (guardiani e ca
petti, ecc.) e spazzare fuori i 
crumiri ». Un po' più avanti 
queste indicazioni diventano 
più « incisive ». Come? « Biso
gna generalizzare lo scontro 
nel sociale — si scrive — at
traverso la generalizzazione 
della riappropriazione (spese 
di massa, occupazione delle 
case, sciopero dei costi dei 
servizi sociali), organizzare V 
insubordinazione antiistituzio-
nale nelle scuole e nelle ca
serme per accerchiare il ne
mico nelle sue cittadelle. Nel
le carceri, costruire organiz
zazioni tra il proletariato di
sgregato è un compito del
l'Autonomia come lo è quello 
della liberazione dei compa
gni detenuti e la punizione ed 
esecuzioni degli aguzzini (di
rettori. magistrati, guardie). 
La realizzazione di questi 
obiettivi ci impone di essere 
come pesci nell'acqua, portan
do la guerriglia in ogni an
golo dove si annida la bor
ghesia e i suoi servi... Solo 
la scelta strategica della lot
ta armata fermerà il terrori
smo di Stato, scompiglierà e 

Toni Negri , 

farà fallire i progetti padro
nali. darà forza e sviluppo 
alle lotte e la loro radicaliz-
zazione in ogni settore socia
le, garantendo nel fuoco della 
lotta la crescita delle forze 
dell'Autonomia organizzata ». 
Si enunciano, come si vede. 
programmi che, purtroppo. 
non sono rimasti sulla carta. 

L'espressione « pesci nel
l'acqua » viene chiarita più 
oltre con la teoria dei « due 
livelli ». La organizzazione — 
si dice — « fa costruita, oggi. 
nella prospettiva della presa 
del Dotere. va garantita a tut
ti i livelli la sua capacità sia 
in difera che in attacco utile 
sue articolazioni di massa, 
semilegali e clandestini ». 

La cellula z è la struttura 
di base dell'organizzazione 
clandestina, è il punto di ri
ferimento politico delle situa
zioni dove opera: fabbriche. 
quartieri, scuole, caserme e 
carceri... promuove iniziative 
e delle lotte ». 

Corrado Alunni 

Ma ecco l 'altro livello: « La 
arricofazio7te legale è rappre
sentata dai " comitati operai " 
nelle fabbriche, dai " comitati 
proletari " nei quartieri, dai 
" comitati militari " nelle ca 
serme, dai " comitati e col
lettivi studenteschi " e dai ser
vizi d'ordine ». 

Esistono, poi. « il comitato 
politico militare e comitato 
centrale » e = l'apparato orga
nizzativo centrale ». Quest'ul
timo ha una struttura autono
ma, che comprende, tra l'al
tro. un apparato logistico « che 
cura l'acquisto delle case e 
l'affitto, procura le tipogra
fie. i documenti, le auto, le 
armi, i medicinali, e organiz
za l'assistenza sanitaria ». Di 
questo apparato fa parte an 
che una sezione che si defi
nisce « schedature e codici ». 

Della sezione «politica Finan
ziaria». che prevede « strut
ture » preposte ad at tuare se
questri. rapine, espropri, ab
biamo già detto in un prece 
dente articolo. Del « servizio 

di sicurezza *• si dice che è 
« una struttiira rigidamente 
compartimentata ». <i che ga
rantisce l'organizzazione dalle 
infiltrazioni di spie e sabota
tori... » garantisce la sicurez
za dei compagni presi di mi 
ra... smaschera e colpisce i 
delatori», ma anche altri. «.Co
loro che si dimettono senza 
un valido motivo — viene, in 
fatti, affermato — devono es 
sere messi in condizione di 
non nuocere all'attività ». Non 
si dice come, ma è intuibile. 

Nel punto che riguarda la 
stampa, viene dedicata una 
particolare attenzione al « Soc
corso rosso ». che « raccoglie 
strati di sinceri progressisti 
e avvocati ». A questa orga
nizzazione « sì deve dare di
mensione nazionale ». giacché 
« serve al sostegno e alla di
fesa dei compagni colpiti dal
la repressione, denuncia alla 
opinione vubblica le reali con 
dizioni di vita nelle carceri 
di regime, sostiene le fami
glie dei compagni colpiti ». 
Analoga attenzione infine, vie
ne prestata al « fronte cultu
rale che raccoglie quegli in
tellettuali e artisti rivoluzio 
nari che si avviano verso una 
rottura con il sistema »-

Nel documento attribuito da
gli inquirenti all'organizzazio
ne del prof. Toni Negri è pre
sente. come si è visto, una 
proiezione dei Fatti delittuosi 
che si sono verificati nel Pae
se. E" con questi fatti che 
gli imputati del 7 aprile e del 
21 dicembre devono misurarsi. 
perché è dei delitti program
mati nel documento che gli 
imputati sono chiamati a ri 
spendere. 

Ibio Paolucci 

Chiesta dal PCI al Senato 

Indagine sul caso 
petrolio a Treviso 

ROMA — Il Parlamento 
dovrà occuparsi dello scan
dalo del traffico illecito di 
petrolio in provincia di Tre
viso. Lo hanno ieri formal
mente chiesto i senatori co
munisti della Commissione 
Finanze e Tesoro del Senato. 
1 quali hanno sottolineato la 
necessità, che il ministro Re-
viglio sia invitato, a norma 
di regolamento, a fornire al 
Par lamento un'ampia infor
mazione sueli avvenimenti. 

E' da tempo, infatti, aper
to al Tribunale di Treviso. 
un procedimento penale nei 
confronti del petroliere Sil
vio Brunello e altri per traf
fico illecito di petrolio e 
truffa allo stato per l'evasio
ne di duemila miliardi sul
l'imposta di fabbricazione. 

L'indagine da Treviso si è 
allargata a numerose altre 
città. La vicenda ha assun
to grosse proporzioni anche 
per il coinvolgimento di al
cuni ufficiali della Guardia 
di Finanza. Si pongono, an
che grossi problemi di carat
tere amministrativo, come la 
funzionalità dei controlli in
terni ed esterni delI'Ammini 
strazione dello Stato. 
. Considerati questi aspetti 
1 comunisti hanno scelto, per 
conoscere la verità, la via 
più breve, quella di ascol
tarla diret tamente dal Mi
nistro. che dovrà riferire in 
Commissione su tut te le re 
sponsabilità emerse e sui 
provvedimenti che in mento 
si intendono assumere. 

Soddisfazione del PCI per il 
proscioglimento di Rubes Triva 

ROMA — Messaggio di sod
disfazione del presidente del 
gruppo parlamentare comu
nista della Camera, Fernan
do Di Giulio, al compagno 
on. Rubes Triva che insieme 
al sindaco di Modena Ger
mano Bulgarelli è stato l'al
tro giorno prosciolto in istrut
toria per l 'accertata, compie 
ta Inesistenza dei fatti loro 
addebitati a suo tempo quali 
amministratori della cit tà. 

«Non hai certo bisogno — 
ha scritto Di Giulio a Triva 
— di congratulazioni da por

te mia e del gruppo comuni
sta della Camera, convinti co
me siamo sempre stati della 
tua innocenza e onestà. Vo
glio pero cogliere l'occasione 
per sottolineare la posizione 
assunta in Parlamento dai de 
putati comunisti che so3ten-
nero con coerenza, e come 
tu stesso chiedestt. che l'au
torizzazione a procedere fos
se concessa, a differenza di 
altri gruppi parlamentari 
troppo spesso pronti ad im
pedire con un voto che qual
cuno dei loro affronti il giu
dizio damnti al magistrato*. 

C'è chi propone case di tolleranza autogestite 

Così l'accademico 
ROMA — Riaprire le « case 
di tolleranza »; istituire un 
sindacato delle prostitute: 
sperimentare modelli di 
« autogestione » che neutra 
lizzino i « protettori » e ri
conducano alla « socialità ». 
Si tratta di un e progetto 
ardito e avveniristico » ma 
chi può negare che sia in 
linea con la storia? E non 
accoglie forse le e istanze 
femministe* che le stesse 
prostitute propongono? 

Di cose infami, negli ultimi 
30 anni, nelle sale di Palazzo 
Barberini se ne sono dette 
tante. E ieri anche questa. 
Se ne è fatto portavoce 
il prof. Leonardo Ancona. 
docente universitario ed 
» esperto di problemi psico 
logico-sociali » che ha rela 
lionato al convegno sui temi 
della prostituzione, indetto 
dall'Accademia italiana di 
scienze biologiche e morali. 

La legge abolizionista ri
gente in Italia da un venti
cinquennio — ha detto il prò 
fessore — ha creato più guai 
di quanti non ne abbia ri 
salti; le stime dicono che 
abbiamo qualcosa come un 
mi/ione di prostitute: gli or 
goni di governo non se ne 
possono disinteressare. C'è 
dunque un obiettivo: garan 
lire da un lato la continua-

rinnova «la più 
antica professione» 

rione legale di quella che si 
definisce « la più antica prò 
fessionc del mondo ». dal
l'altro dare adeguata rispo
sta al « bisogno di prolezio 
ne » ed una « ragionevole 
prospezione sul futuro » a 
queste creature umane. 

Beninteso, il professore 
non vuole apparire un rea 
zionario (e forse, in assolu 
ta buona fede, si ritiene pro
gressista): considera infatti 
superate le teorie di Lom
broso secondo cui la prosti 
tuta-nata e il delinquente-
nàto erano assimilabili: né 
condivide le tesi di quanti 
ritengono la prostituta me
no intelligente, meno affet
tiva, meno autonoma, o — 
per contro — più incline al
l'ozio. alla fatuità, alla man 
canza di senso morale. Al 
contrario. Il relatore si sfor
za di marciare con i tempi. 
e i tempi impongono che il 
lavoro sia rispettato, orga 
nizzato. difeso socialmente. 
volto alla promozione uma
na. C'è qualcuno che voglia 
negarlo? 

Nella sala, tra gli stuc

chi e gli arazzi, non c'erano 
prostitute che potessero ri
spondere. Cerano solo si 
gnore imbara^zatissime e 
ammiragli impettiti. E il mi
nistro della Giustizia Morii-
no. che di tanto in tanto 
sorrideva con sufficienza. E 
c'era anche Stefano Rodotà. 
deputato della Sinistra indi 
pendente, che ha preso la pa
rola subito dopo per esprime 
re — con generosa urbanità 
ma certo con non poca 
chiarezza — il suo aperto 
dissenso. Come si può pen
sare — ha detto in sostan
za — che possano essere ri
pristinate nella società ita 
liana degli anni 'SO e istitu
zioni separate » che sono re
taggio della cultura ottocen
tesca. maschilista e borghe
se; che possa essere riaffer
mato un ruolo che ingabbia 
la donna e scarica su di lei 
i guasti che la società non 
riesce a sanare: che si pos
sano riesumare istituti giuri
dici che contrastano aperta 
mente con la Costituzione 
italiana e con la Dichiara
zione dei diritti dell'uomo. 

le quali invece impegnano 
alla tutela della dignità uma
na e al progresso materiale 
e spirituale della società? 

Se la legge Merlin ha fal
lito nei suoi obiettivi di e re
denzione ». se è pur necessa
rio stabilire forme di difesa 
delle prostitute (assistenza. 
diritto alla pensione: per lo
ro come per tutti i cittadi
ni). è però impensabile U 
ritorno al ghetto, alla sche
datura. alla licenza ammini
strativa. 

Anche se accademici e 
ammiragli fingono di non es
sersene accorti, la società 
italiana in questi anni è cam
biata. e non poco, e soprat
tutto tra le nuore generazio
ni. La logica aberrante che 
condannava ìa donna e tu
telava il € cliente » non reg
ge più: se c'è degradazione 
nell'attività prostitutiva. es
sa colpisce in eguale misu
ra entrambi i partners: U 
vero problema non è quello 
di € reaolare » la prostitu
zione. ma di colpirla nel
le sue cause profonde di di 
sagio collettivo. E cemun-

, que coinvolge l'uomo e la 
donna. Progetti « arditi e 
avveniristici », come quello 
proposto, oggi ancor più di 
ieri, possono sola rimettere 
a posto tiepide coscienze. 

Si poteva arrivare prima 
a corrette valutazioni del 
fenomeno terroristico? 
Caro lieichìin, 

consentimi qualche precisazione alla let
tera con la quale il compagno Raffaele 
Troiano di Manfredonia (pubblicata il 25 
gennaio scorso) lamenta che soltanto "dopo 
la confessione di Fioroni o la tavola rotonda 
su Repubblica » il Partito o l'Unità abbiano 
cominciato seriamente a discutere sulla com
ponente « rossa » del terrorismo. 

La prima osservazione che farei al com
pagno è quella di una lettura un po' disat
tenta dell'articolo da te scritto che anch'io 
ho particolarmente apprezzato: •< Finalmente 
si discute» (su l'Unità del 12 gennaio). La 
soddisfazione espressa col titolo prescelto 
riguarda evidentemente l'avvio di un qual
che ripensamento da parte dei protagonisti 
del dibattito su Repubblica fino a poco tem
po fa più o meno schierati sulla nota tesi 
del «processo alle idee >. Né il Partito, né 
/'Unità hanno atteso «confessioni* di sorta. 
anche se ovviamente i nuovi, importanti 
dati a disposizione stimolano ulteriori rifles
sioni e approfondimenti. Del resto nel tuo 
articolo insieme al giusto riconoscimento di 
nostri ritardi nell'analisi del fenomeno ter 
roristico, c'è però la precisazione che « agli 
inizi del '77 abbiamo cominciato a hit rav
vedere i lineamenti concreti del partito ar
mato *. Così è effettivamente. Sono di quel 
periodo infatti seminari, articoli, pubbliche 
interviste e soprattutto una vera e propria 
campagna di massa nel Partito e fra i lavo
ratori sulla specificità <c rossa » del nuovo 
terrorismo. 

Scopo di tutto ciò fu proprio quello di 
mettere in guardia sul fatto che « un peri
colo mortale per la democrazia — cito da 
una pubblicazione di allora a cura della 
Sezione centrale scuole di partito — può 
venire e di fatto viene non soltanto dai 
fascisti, ma da forze eversive di sinistra. 
con storie, motivazioni, biografie personali 
diverse, che a differenza dei fascisti tenta
no di spezzare il processo rivoluzionario 
dall'interno cercando udienza in chi è con
tro il capitalismo, per il cambiamento: fa
cendo leva su deformazioni dell'analisi e 
della lotta di classe, su impazienze, su set
tarismi. su confusi corporativismi travestiti 
da rivoluzionarismo, su aree di esasperazio
ne, di disorientamento, di delusione connes
se all'intreccio fra contraccolpi della crisi e 
complessità della lotta per sbocchi positivi ». 
In quello stesso periodo del resto concorro
no a mettere meglio a fuoco le analisi del 
Piatito, iniziative di grande rilievo politico 
e culturale come il Convegno dell'Istituto 
Gramsci sulla crisi della società italiana e 
le nuove generazioni. 

Sarebbe stato necessario arrivare ancor 
prima a corrette valutazioni del fenomeno 
terroristico? Lo penso anch'io ed è mia opi
nione che sulle ragioni del nostro ritardo 
bisognerà ancora riflettere e discutere. Però 
vorrei anche dire che non si può solo guar
dare ai documenti. Talvolta, anche quando 
questi appaiono carenti, accade che i com
portamenti siano lucidi e tempestivi. Per 
esempio vorrei ricordare che in Liguria nel
la primavera del '74 la classe operaia ri
spose prontamente con un massiccio, com
battivo sciopero generale al rapimento del 
giudice Sossi da parte delle Brigate rosse. 
È Fioroni non aveva ancora confessato. 

BRUNO BERTINI 
(Roma) 

Il lavoro e la rinuncia 
a certe comodità 
che sono solo apparenti 
Caro direttore. 

voglio intervenire anch'io sul tema della 
qualità del lavoro per dire che il problema 
non può essere risolto con soluzioni indivi
dualistiche (semplice riduzione dell'orario di 
lavoro, ad esempio), ma va affrontato alle 
sue radici: il lavoro cioè deve perdere il 
carattere alienante e riacquistare, anche 
quando è il più umile e faticoso, il suo 
carattere di funzione sociale. Per fare ciò 
è indispensabile elaborare nuovi modelli di 
vita e di consumo, bisogna divenire capaci 
di rinunciare a delle comodità che sono 
solo apparenti. 

Inoltre la giornata lavorativa dovrebbe 
comprendere varie fasi tra loru intercon
nesse. con momenti dedicati all'arricchimen
to delle proprie conoscenze e cultura e con 
momenti dedicati ad una funzione sociale 
vera e propria. Il lavoro deve - dunque 
trovare in sé gli spazi per soddisfare le 
legittime aspirazioni di crescita culturale e 
sociale per le quali oggi obiettivamente 
manca il tempo. In definitiva si rende me
no alienante il lavoro anche usando parte 
del suo tempo per educare la gente a stare 
insieme, a creare qualcosa insieme per la 
utilità della collettività. 

GIORGIO TOGNETTI 
(Bologna) 

* 

La lotta dei « Tu palliar os » 
e gli assassini delle BR 
Cara Unità, 

sono rimasto piuttosto sconcertato dal di
battito proposto sabato 26 dalla Rete due 
subito dopo la trasmissione del film di Costa-
Gavras L'amerikano. incentrato sulla vi
cenda del rapimento, da parte di un grup
po di guerriglieri latino americani, del po
liziotto statunitense Mitrione. addestratore 
di torturatori e di golpisti. Mi è sembrato 
che gli intervenuti al dibattito (Italo Mo
retti del TG2. Aldo Rizzo della Stampa, il 
compagno Guido Vicario dell'Unità, lo stes
so Costa-Gavras e lo sceneggiatore Solinas) 
avessero come principale preoccupazione 
non già quella di fornire ai telespettatori 
ulteriori elementi di analisi sul complesso 
e controverso fenomeno della guerriglia ri
voluzionaria in America Latina, quanto 
quella di « prendere le distanze » dal terro
rismo italiano. 

Io mi chiedo: cosa c'entra la lotta (ripe
to. discutibile e controversa) di gruppi po
litici come i Tupamaros. con le canaglie
sche azioni squadristiche dei nostri terro
risti? Cosa c'entrano le azioni rivolte contro 
i gorilla dell'imperialismo yankee, con l'as
sassinio a sangue freddo di agenti di po
lizia di uno Stato democratico come l'Italia? 

A me sembra che il dibattito dell'ai'ra -era 
contenesse un segnale pericoloso: che il cli
ma instaurato dagli squadristi delle UH nel 
nostro Paese, non consenta più nemmeno 
di affrontare liberamente e in modo sereno 
l'analisi di forme di azione politica nate in 
situazioni storiche differenti e di senno com
pletamente diverso. Bisogna fare attenzio
ne: è anche questo un modo, indiretto ma 
insidiosissimo, di dare spazio al clima ài 
irrazionalità e terrore clic brigatisti v rea
zionari vogliono imporre al nostro l'aere. 

CARLO BENNATO 
(.Milano; 

Se si smettesse di fumare 
forse più gente in sezione 
Caro direttore, 

la lettera del compagno Euro D'Ippolito, 
pubblicata il 23 gennaio, mi induce e scri
verti per l'ennesima volta. Sono uno di quei 
compagni che nel 1975 hanno riacquistato il 
diritto di andare al cinema, ma non quello 
di frequentare la sezione. Dopo cinque anni 
di lotta punteggiata da tanti •• hai ragione, 
ma... >\ ho deciso di raccogliere, insieme a 
compagni di altre sezioni, il maggior nume
ro possibile di firme sotto una petizione da 
inviare alla Direzione del Partito. 

Chiederemo che si sollecitino i dirigenti 
locali ad adeguare i nostri luoghi di riu
nione a quella legge n. 581 del 1975 cìie 
tratta del fumo nei locali pubblici e che 
aveva avuto il voto contrario comunista so
lo perché troppo permissiva. Non credo che 
il divieto di fumare ci farà perdere mili
tanti, credo anzi il contrario, perché chi 
fuma potrà solo trarre vantaggio da qual
che occasionale astensione. 

GIORGIO SAVINI 
(Milano) 

«Donne e mo to r i» . 
Ma perchè nessuna 
donna in « formula 1 » ? 
Cara Unità, 

scorrendo i nomi dei protagonisti del cam
pionato del mondo di <tF 1-, da Scheckter 
ad Andretti, da Villeneuve a De Angehs, 
vedo che sono tutti uomini. Non riesco a 
capire come mai, dato che le donne guidano 
in tantissime e da tanti anni, nessuna di 
esse sia riuscita ad essere considerata me
ritevole di partecipare alla massima com
petizione sportiva di automobilismo. 

Come mai? Eppure vediamo donne alla 
guida di bus, taxi, camion, trattori, ecc. 
Non intendo drammatizzare e parlare di ta
cita congiura, ma... una volta si diceva, 
abbastanza spiritosamente, che -i donne e 
motori dati gioia e dolori •>>. Ma motori sen
za donne, cosa danno? 

CORRADA CORDIGLIERI 
(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Decio BUZZETTI, Conselice: Aldo CON
SORTE. Giustenice: Attilio FERRETTI. Luz
zara; prof. Gabriele MAZZACCA, Napoli; 
Alberto COLOMBO. Savona: Mario Pasqua
le VALPREDA. Abbiategrasso; R. PEZZE-
RA. Milano: Francesco CERU-TTI. Torino 
(«L'omosessualità maschile o femminile è 
sempre stata nei secoli una caratteristica 
delle cosiddette classi nobili, aristocratiche 
e della grande borghesia e non fu mai "pra
tica" esercitata dai proletari. Quindi, bene 
farebbero gli omosessuali a rivolgersi per 
le loro rivendicazioni non ai partili della 
''sinistra" storica, ma alla ''destra" storica, 
alle classi ricche e purtroppo, altaiche vol
ta. anche colte 2); Libero DONINI. Castel-
lucchio (« Credo veramente che il centrali
smo democratico debba svilupparsi nel no
stro movimento, debba sempre più essere 
approfondito specialmente alla base, dove 
facilmente viene scordato 0 addirittura elu
so »). 

Carlo ALFIERL Lòrrach (ci scrive per 
segnalarci il successo di una manifestazione 
di protesta svoltasi il 19 gennaio a Gren-
rach. cui hanno partecipato attivamente an
che i lavoratori italiani, contro ogni ten
tativo di rinascita nazifascista): UN GRL'P-
PO di commercianti ambulanti. Borghetto 
S. Spirito (« Siamo proprietari di camion da 
15 q. di portata. Con la nuova legge che 
obbliga l'applicazione ai camion del tachi
grafo. la cassetta nera per registrare veloci
tà e lunghezza di percorso, siamo due volte 
fregati. Per un apparecchio — con relative: 
manutenzione per applicarlo — che tecnici 
del mestiere hanno valutato sulle 2QP.W0 lire, 
si debbono invece pagare 400.000 lire oggi 
e già si parla di mezzo milione*»); Ippolito 
BRAGA. Monza (« Cari compagni, state at
tenti che la nuova legge sulle pensioni non 
diventi una trappola per noi. come è stato 
per la faccenda dell'equo canone, del ticket, 
eccetera. Per esempio, occorre impedire che 
ad essere danneggiati dalla nuova legge sia
no quei lavoratori che per 35 anni e più 
hanno regolarmente pagato i contributi*). 

— Sull'intervento sovietico :n Afghanistan 
abbiamo già pubblicato decine di lettere. 
nelle quali sono state esposte le diverse 
posizioni dei lettori. Qui vogliamo ringra
ziare. tra gli altri, i compagni: Giovanni 
CIULA di Ciriè; Giovanni MILANESE di 
Torino; Michele TEDESCO di Sesto San 
Giovanni: Tullia GUAITA di Lierna; Giu
seppe BERGAMASCHI di Bologna: Seba
stiano ANDRONICO di Milano: Eugenio 
LEADES di Roma; Domenico ROMANO di 
Longobucco; Carmelo CAPONIO di Taran
to; Germano PACELLI di Maresca: Pietro 
BIANCO di Petronà: Giuseppe GIANNINI 
di Pisa: Francesco ANDREINI di Sartrano: 
Elio SASSI di Mosca: Adamo FERRINI d; 
Arezzo; Marcello CORINALDESI di Milano; 
Giovanni VICINI di Milano: Agostino TA-
BANO di Segrate; Giovanni BETTOLINI rì-
Milano: Franco ZANFORLIN di Tonno-
Moreno TRACCHEGIANI di Cogliate: P:*. 
rolino BACCHILEGA di Faenza: A. PIAZZI 
di Cremona; Ivan REGGIANI di Modena. 


